19 agosto 2011 . ‘Passiamo ora a ciò che è più completo’ (Eb. 5,11-14 – 6, 1- 18)

11 Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. 12 Infatti voi,  che a motivo del tempo trascorso dovreste essere maestri, avete ancora  bisogno che qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. 13 Ora, chi si nutre ancora di latte non l’esperienza della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. 14 Il nutrimento solido è invece per gli adulti, per quelli che,mediante l’esperienza,  hanno le facoltà esercitate a distinguere il bene dal male.. 


1 Perciò, lasciando da parte il discorso iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è completo, senza gettare di nuovo le fondamenta: la rinunzia alle opere morte e la fede in Dio, 2 la dottrina dei battesimi, l’imposizione delle mani, la risurrezione dei morti e il giudizio eterno. 3 Questo noi intendiamo fare, se Dio lo permette. 4 Quelli, infatti,  che sono stati una volta illuminati e hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo 5 e hanno gustato la buona parola di Dio e i prodigi del mondo futuro. 6 Tuttavia, se sono caduti, è impossibile rinnovarli un’altra volta portandoli alla conversione, dal momento che, per quanto sta in loro, essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia. 7 Infatti,  una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; 8 ma se produce spine e rovi, non vale nulla  ed è vicina alla maledizione: finirà bruciata! 

9 Anche se a vostro riguardo, carissimi,  parliamo così, abbiamo fiducia  che vi siano in voi cose migliori,  che portano alla salvezza. 10 Dio infatti non è ingiusto tanto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e che tuttora rendete ai santi. 11 Desideriamo soltanto che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, 12  perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che con la fede e la perseveranza divengono eredi delle promesse. 

13 Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno superiore a sé, giurò per se stesso, 14 dicendo: Ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza. 15 Così, con la sua costanza ottenne ciò che gli era stato promesso. 16 Gli uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro, e per loro il giuramento è una garanzia che pone fine ad ogni controversia. 17 Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa l’irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento, 18 affinché, grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi, che abbiamo cercato rifugio in lui avessimo un grande incoraggiamento nell’afferrarci saldamente alla speranza che ci è posta davanti.

Annotazioni.

Usiamo, per un attimo, la fantasia. Il nostro predicatore si accorge che i suoi uditori sono pigri e assonnati proprio mentre inizia l’argomentazione centrale sul sacerdozio di Cristo, rifacendosi alla misteriosa figura di Melchisedek. Il nostro è assalito dal dubbio. Forse sono argomenti troppo difficili; per questo li scuote perché seguano con più attenzione la ‘predica’

v. ‘su questo argomento’, cioè su Gesù sacerdote secondo l’ordine di Melchisedek.

v.12 ‘ i primi elementi’, cioè l’insegnamento ‘elementare’ della Scrittura che serve per seguire l’argomentazione successiva; ‘latte e cibo solido’ : metafora di uso comune all’epoca (usata anche da S.Paolo:1° Cor.3,1-3).

v.13 ‘dottrina della giustizia’ : espressione che ha avuto varie interpretazioni; la più accreditata: ‘come i bambini non sapete parlare in modo giusto’.

14 ‘cibo solido’: sono coloro che, sapendo discernere il bene dal male, possono passare al ‘livello’ successivo che è quello di assimilare una dottrina avanzata (‘cibo solito’).

6,1’perciò’: sorprende perché l’autore ha appena detto che i suoi ascoltatori hanno bisogno di un insegnamento di base. La cosa è strana al punto che qualcuno pensa ad una interpolazione successiva. In realtà, tenuto conto del modo paradossale di procedere di questo omileta, si può così intendere: ‘Niente servirà a questi ascoltatori se non l’aperta sfida di una dottrina ‘difficile’ (5,11); …è un po’ quello che stiamo facendo anche noi.

Si accenna a sei insegnamenti spirituali. Sul significato specifico di questi insegnamenti la questione è complessa ed esula dai limiti di queste note. Basti notare che il plurale ‘battesimi’ non fa riferimento al sacramento cristiano ma ai ‘lavacri rituali’. E’ probabile che ci si riferisca ad elementi presenti in un tradizionale ‘catechismo’ ritenuto insufficiente dal predicatore. Questi passaggi, come alcuni subito dopo, vanno compresi all’interno di un rapporto diretto tra l’oratore e gli ascoltatori; l’oratore fa riferimenti che sono chiari per chi l’ascolta, ma complessi o addirittura incomprensibili per noi (cosa che capita ancora oggi quando si legge un testo nato in un contesto di ‘conferenza’).

v.4-6 Questi versetti hanno creato tante difficoltà perché trattano dell’impossibilità del pentimento dopo l’apostasia. Il predicatore non fa, tuttavia, un discorso teorico assoluto ma usa un modo ‘violento e minaccioso’ per tener desta l’attenzione e creare una ‘tensione morale’ verso la conversione. Vuole dire che non bisogna rinnegare la fede perché, se questo dovesse succedere poi si è nella condizione in cui è difficile e quasi impossibile tornare indietro; …non è difficile trovare anche oggi predicatori minacciosi che ricorrono alla …paura per convincere alla conversione.

Poco più avanti (v.9-12) il nostro predicatore addolcisce il toni ed usa addirittura il termine ‘carissimi, (usato solo qui in tutta la lettera) cercando di rivalutare tutto l’impegno messo nel passato da questa comunità che ora è un po’  impigrita. Come dire: bastone e carota; niente di nuovo sotto il sole.

v.13-18 Il predicatore cerca di motivare e di incoraggiare alla saldezza della fede appena richiesta. Per far questo propone , come fondamento della speranza e della perseveranza, il giuramento e la promessa fatta da Dio ad Abramo (Gen 22, 16-18). 

Riflessione

Accogliamo il richiamo forte del nostro predicatore e rafforziamo la nostra speranza. C’è il rimprovero di conoscere poco le verità della fede. L’immagine del ‘latte’ ai bambini e del ‘cibo solido’ per gli adulti è molto efficace anche per noi.

Domanda: siamo bambini o adulti nella fede? Ovviamente qui non si sta parlando di quell’infanzia spirituale di cui parla Gesù nel Vangelo. Qui si sta dicendo che bisogna andare oltre ai pochi rudimenti della fede per arrivare alla sapienza cristiana.

I cristiani di oggi sono ‘sapienti’?  Domanda difficile. Certamente l’ignoranza religiosa è macroscopica. 

E quel che è peggio è che non solo non accenna a diminuire, ma un certo atteggiamento anti intellettuale è in aumento presso molti cristiani. Della ragione, e in specie della ragione che specula sulla fede, o si diffida oppure la si ritiene ‘pascolo’ per appassionati che amano ‘parlare tra loro’ di cose che altri non capiscono e che, comunque, nella vita ‘pratica’ non servono a niente.

Sto parlando dello studio della teologia. Non voglio dire che, per essere cristiani, bisogna essere ‘teologi professionisti’, ma intendo dire che il cristiano non può fare a meno di essere ‘teologo’, cioè non può fare a meno di avere chiaro un discorso sul suo Dio. L’argomento è sterminato, mi rendo conto, ma è necessario che si cerchi - tutti - di passare nella propria fede dallo stadio ‘infantile’ a quello ‘adulto’. Questa necessità è oggi prioritaria: è difficile, infatti, trovare un’epoca in cui la teologia sia stata così importante per la fede. I motivi che trovo sono almeno tre:

1.Come è noto non sono le verità della fede che vengono messe in discussione, ma l’atto stesso del credere, inteso e valorizzato come un atto pienamente umano, quindi ragionevole e motivato, capace di comunicarsi ad altri e di rendere loro conto di quello che si dice quando si parla di Dio. Se il credente non parte dalla convinzione della ragionevolezza della sua fede, la espone ad una gravissima malattia che può portarla alla morte; intendo la malattia del fideismo e dei suo derivati (sentimentalismo, fondamentalismo, bibliscismo ecc. ecc.) che, sotto l’apparenza di una fede forte, in realtà, nascondono solo una fede ‘cieca’, incapace di vivere nel mondo e in questo mondo. Dunque il percorso della fede deve essere sempre accompagnato dalla ragione (qui ci sarebbe da chiedersi ‘quale’ ragione delle tante oggi in circolazione: ma questo è argomento che esula da queste riflessioni; basti dire che la ‘ragione positivistica’ è insufficiente non solo per la fede ma anche per la stessa ragione umana).

2.La fede ha bisogno della ragione perché è con la ragione che si contempla tutta la bellezza dei contenuti della fede. Il senso ‘estetico’ della verità è straordinario e fa parte della capacità ragionante dell’essere umano. Qui fede e ragione camminano insieme; la fede offre contenuti che la ragione non sarebbe mai stata in grado di scoprire, e la ragione, accogliendoli, li analizza, ne coglie le connessioni, ne ordina gli aspetti diversi, permette la scoperta di altre verità.

La fede non può che essere amica della ragione e la ragione, se vuole restare ragione umana, deve aprirsi anche al modo di conoscenza che non parte dall’evidenza dell’intelligenza, ma dalla libertà del cuore. Si può conoscere sia con la mente (intelligenza) sia con il cuore (libertà).

Su questo punto – credo – l’incontro tra fede e ragione è la ‘salvezza’ sia dell’una che dell’altra. Una fede senza ragione rimane ‘afona’ e superata, ma anche una ragione senza fede rischia il suo inaridimento fino ad essere mortalmente disumana.

3.  Lo studio della teologia permette si cristiani ( qui molti direbbero ‘laici’, ma io… ho fatto voto di non usare mai questa parola) di avere un pensiero ‘forte’ da comunicare su tutti i temi che riempiono la loro vita quotidiana (lavoro, politica, arte, costumi, morale, amore, famiglia, educazione dei figli….).

La crisi della presenza cristiana nella nostra società è una crisi prima di tutto culturale. Mi rendo conto che questo linguaggio crea una certa diffidenza perché la fede è sovente intesa proprio come quel ‘territorio’ in cui finalmente regna solo la poesia e il sentimento; è bello,  ogni tanto, ‘cullarsi’ nell’inneffabile per sfuggire al piattume della ‘cultura’ diffusa. In realtà la fede ha bisogno - per vivere - di ‘solidità’ ; la fede è un sapere che riguarda la vita e quindi è un sapere ‘rischioso’; insomma la fede è questione di vita ( e di tutta la vita) per questo non può basarsi su  ‘opinioni’. La fede è sempre in ricerca perché vive di ‘materiale infiammabile’ da maneggiare con cura e con…intelligenza.

Concludendo: ognuno veda cosa può fare perché nel proprio percorso di ricerca cristiana ci sia spazio e tempo per lo studio della teologia. In particolare questo vale per coloro che hanno responsabilità sociali e professionali non piccole. Ad esempio: è ben difficile che un cristiano del tutto ignorante di teologia possa essere un buon politico; lo stesso vale per un medico, un avvocato, dovrebbe valere anche per un giornalista (ma loro sono dispensati dal capire e dal sapere perché hanno la patente per parlare di tutto e su tutto; chiudo scusa ai giornalisti (pochi) ‘sapienti’), per un prete, per un vescovo, per un professore……

Non è pensabile – oggi – che il ‘sapere della fede’ sia riservato solo a specialisti che prefabbricano ricette adatte alle varie situazioni; il cristiano  si illude di potersi accontentare di un po’ di preghiera, di qualche bell’atto di carità, di un po’ di ‘tifoseria’  pro chiesa, una grande (senza esagerare) coerenza morale, qualche atto di culto. Troppo poco e troppo poco cristiano.

